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E al Senato
Speroni
attacca
Scalfaro
Tutte le occasioni sono
buone. Ieri, il capogruppo
della Lega nord al Senato,
Francesco Speroni, ha
approfittato della
discussione generale sulla
Bassanini due, per sferrare
un nuovo duro attacco al
Presidente della
Repubblica.
Prendendo lo spunto dalle
parole del Capo dello Stato
a Massa sui pericoli di usare
termini «che possono
portare a conseguenze
impreviste e imprevedibili»,
Speroni ha esclamato «noi
siamo stanchi di queste
accuse; noi chiediamo che
uno che è diventato per
ragioni di bombe Capo
dello Stato o si decida ad
essere Capo di tutti i
cittadini...».
A quel punto è scattato il
primo richiamo della
Presidente che ha invitato il
senatore a non offendere
Scalfaro, altrimenti gli
avrebbe tolto la parola. Ma
il parlamentare leghista ha
continuato imperterrito,
parlando di «Presidente
della Repubblica che non
esercita le sue funzioni in
maniera corretta, in
maniera imparziale ...».
Nuovo richiamo con coda
finale speroniana.
«Non ho detto che ha le
corna né che è dedito a vizi o
altro; dico che a mio
giudizio non esercita in
maniera imparziale la sua
funzione e, quindi, farebbe
bene ad andarsene via».

N.C.

In autunno si voterà per i sindaci anche a Roma, Napoli, Venezia, Genova e Catania

Il Pds: a novembre accordi
elettorali già dal primo turno
Domenici, responsabile enti locali della Quercia: «Auspicabile, dove necessario, fare intese con Ri-
fondazione comunista che abbiano chiarezza programmatica». Cossutta: siamo indispensabili.

Parlamento e dintorni

Craxi e Intini
Fossa e Pannella
Quando l’idillio
finisce male

GIORGIO FRASCA POLARA

ROMA. Un sindaco dalla personalità
autonoma e un forte rapporto con la
società,maal tempostessoespressio-
ne del progetto unitario della coali-
zione. Una cosa è certa: la sua candi-
daturanondeveesserelarisultantedi
una contrattazione fiscale tra le forze
che lo presentano. Questo, per Leo-
nardo Domenici, responsabile per il
Pds degli Enti locali, è l’identikit del
sindaco vincente che le elezioni di
primaveraciconsegnano.Edicuiora
occorrerà tener conto per la sfida di
autunno.Maleelezionidinovembre
cheriguardano lagranpartedellecit-
tà-simbolodelgovernodell’Ulivo,da
Roma a Napoli a Venezia, Catania e
Genova, saranno comunque «un ap-
puntamento delicato e complesso»
dove si dovrà tener conto del fattore-
Polochenel‘93nonc’era.

Una cosa il responsabile di Botte-
ghe Oscure degli Enti locali la ritiene
sindaoraimportante:«Èauspicabile,
laddove sarà necessario, chesi faccia-
no già al primo turno accordi con Ri-
fondazione che abbiano chiarezza
politicaeprogrammatica.Questoper
evitare estenuanti tormentoni in vi-
sta dei ballottaggi». Per Domenici,
comunque, in città come Torino -
«dove l’apporto del Prc non c’è dub-
bio è stato determinante e quindi ab-
biamo fatto bene a fare l’apparenta-
mento» - solo il contributo di Rifon-
dazione non sarebbe bastato a far
eleggere Castellani, «la cuipersonali-
tàunitaal forteradicamentonellaso-
cietà sono riemerse con forza nel bal-
lottaggio». E anche a Milano, «l’ap-
parentamento con Rifondazione
non sarebbe bastato a Fumagalli».
Gloria Buffo della sinistra interna al
Pds ritiene, invece, che a Milano per
Fumagalli il clima e la mobilitazione
sarebbero cambiati se già al primo

turno ci fosse stato un accordo con il
Prc : «l’Ulivo non è autosufficiente:
questo ricordiamoceloper leelezioni
diautunno».Stessaopinionedelpre-
sidente del Prc Armando Cossutta
per il quale con un accordo con Ri-
fondazione «Milano si sarebbe mos-
sa, si sarebbe scatenata contro il peri-
colo della destra e anche a Torino la
vittoria sarebbe stata più ampia se ci
fosse statounaccordoconnoisindal
primo turno». Cossutta risponde poi
polemicamente al sociologo Man-
nheimer secondo cui Rifondazionea
Milanononèstatadeterminante.Ma
polemiche a parte, ora in vista della
sfida d’autunno, secondo il respon-
sabile Enti locali del Pds, occorrerà
nonlimitarsiaprendereattodelposi-
tivo risultatoottenutodall’Ulivo,ma
esaminare anche le zone d’ombra
chedalleurnesonoemerse.Domeni-
ci si riferisce a risultati come quelli di
Grosseto, e di alcuni centri dell’Um-
bria «dove non siamo stati all’altezza
delle capacità di governo finora
espresse». E discutere fa ovviamente
il caso di Crotone. Zone d’ombra,
«che dovranno far riflettere l’Ulivo e
il Pds e in generale consigliare di non
ripetere certi errori come, ad esem-
pio, anche quello di candidature fra-
zionate: a Milano, ad esempio, Rin-
novamento ha presentato un suo
candidato che al primoturnoha pre-
so meno voti di Cito», il discusso ex
sindacodiTaranto,alfieredel separa-
tismomeridionale.AncheilPpi inal-
cuni casi ha decisodi correreautono-
mamente, «io - dice Domenici - ri-
spetto l’esigenza di visibilità, ma le
candidaturedevonoessereespressio-
ne di un progetto unitario». Una da-
to, comunque, in vista dell’autunno
emergedaquesteelezioni:gli elettori
hanno confermato, salvo poche ec-

cezioni, i sindacidell’Ulivouscenti.E
questo «fa apparire - osserva Dome-
nici - abbastanza logico pensare ad
una ampia riconferma di sindaci
uscenti anche per l’autunno». A co-
minciare da città come Roma, Napo-
li, Catania, Venezia. Nella città lagu-
nare, comunque, il sindaco Cacciari
hapiùvolteannunciatolasuavolon-
tà di non ripresentarsi, a Palermo in-
tanto viene ritenuta necessaria una
chiarificazioneneldibattito tra il sin-
daco Orlando e le forze di centrosini-
stra e a Genova è in atto una discus-
sione nel centrosinistra su unarican-
didatura del sindaco Sanza. Ma per la
sfidad’autunnosarànecessaria,per il
responsabile Enti locali di Botteghe
Oscure, un’azione del governo na-
zionale tesa ad affrontare tutti quei
problemi - dalla criminalità nelle
grandi città all’ammodernamento
delleareeurbanealladisoccupazione
-chenonpossonononavereunafor-
te ricaduta a livello locale. Intanto,
nel Polo si accende il dibattito in se-
guitoallaproposta rilanciatadaCasi-
ni di una candidatura di Fini a sinda-
co diRoma.Proposta che ha scatena-
tononpochimalumoriialcunisetto-
ri di An («Una trappola») dove però
non tutti la pensano allo stesso mo-
do. «Fini deve guidare An» - dice con
nettezza Maurizio Gasparri. Ma Mir-
koTremaglia:«Finisidevecandidare,
questo non significa affatto che deve
lasciare laguidadiAn.Poivogliopro-
prio vedere chi simetteràancoraa fa-
reesamididemocraziaadunsindaco
checonilGiubileoriceveràtanticapi
di Stato!». Ma Fini: «Voler fare il sin-
daco di Roma e anche il leader politi-
co nazionale è come volere la botte
pienaelamoglieubriaca».

Paola Sacchi

È LA FINEDELMONDO: CRAXIMOLLA pure Intini. Le ac-
cuse sonoroventi: «Improvvisazione, ambiguità, falsifica-
zionestoricae persino discriminazione». Le rivolge sull’”A-
vanti”,BettinoCraxi aEnrico Boselli (socialisti del Si) ea
UgoIntini (Partito socialistadoc)ai quali si contestache,
per il ballottaggio di Milano, il loro«sparuto drappello» si è
«indirizzatoa passo di corsa verso l’industrialeFumagalli».
Eche voleva, Craxi, che votassero il candidato del suovec-
chioamico Berlusconi? Oche, infausta memoria, andasse-
roal mare?

CONCHICE L’HA,SENATORE ANDREOTTI? Neldeporre
davanti alla Commissioneparlamentare d’inchiesta sulle
stragi, è occorso l’altrogiorno al sen. GiulioAndreotti di vo-
ler risponderead un quesito (del tutto improprio) sulla na-
zionalizzazione dell’energia elettrica. Ed ecco la sua rispo-
sta, stenografata: «Feci molta fatica aconvincermichefos-
se unacosa buona,allora.Adesso peròrilevo che gli stessi
chene fannoil panegirico stanno dimostrando “con le ri-
ghe econ il compasso”che invece èbuono ilcontrario».
Con chi ce l’ha il sen. Andreotti?E perchésente ilbisogno
(sgradevole e improprio)di suggerirne l’identificazione at-
traverso la patente di massone? Fuori i nomi, senatore. Al-
trimenti il suo diree nondire si chiama linguaggio mafio-
so. Contutta la leale comprensioneper i guai giudiziari che
sta passando.

GRAZIE, VECCHIO MARCO, PER AVERCIFATTO SAPERE
qual è l’oggettodelmercatodei radicali conConfindustria.
Per la sua nuova ondata di referendum, Pannella hachiesto
l’aiuto, anche finanziario, degli industriali.Ed in effetti c’è
trippa pergatti, pardon per Confindustria: liberalizzazione
del lavoroa domicilio, liquidare i patronati,ufficializzare
il caporalato, abolire l’assicurazione obbligatoria all’Inail,
abrogare la possibilitàper l’Inps di riscuoterequote sinda-
cali, ecc. Ma Confindustria prima ha detto no (chi ce lo fa
fare diandare ad uno scontro frontale d’incerto esito esen-
zamarginidi mediazione: «La via parlamentaree legislati-
va resta la via maestra»), poi ha fatto unaparziale marcia
indietronon escludendo il sostegno solo aqualcuno dei re-
ferendum. APannella non basta, e minaccia di nonpresen-
tarne nessuno.
Dài Fossa,prendilo inparola, e si prendonotrepiccioni con
una fava: Confindustria salva la faccia, ilPaese si salva da
45 referendum, e Pannellaallontana da sé l’infamesospet-
to di lavorareperconto terzi.

Albertini: «Ho
incontrato
Di Pietro...»

«L‘ ho detto e lo ripeto: se
Di Pietro ci desse una
mano per mettere a punto
un progetto per la
trasparenza degli appalti
a Palazzo Marino, ne sarei
lieto. Ma non ho mai detto
a Di Pietro di lavorare con
me».
«Vorrei chiarire cosa
intendo per lavorare con
Di Pietro: in campagna
elettorale abbiamo avuto
un incontro, durante il
quale lui fece delle
osservazioni molto
puntuali parlando dei
sistemi di qualità
aziendale. È la stessa
filosofia che vorrei portare
a Palazzo Marino,
realizzando un sistema di
qualità per i servizi al
cittadino che e‘ analogo a
quello che viene definito
sistema di qualità
aziendale».
Intervistato dal Corriere
della Sera, il nuovo
sindaco di Milano aveva
detto: «L’ex ministro
aveva chiesto un
impegno. Con lui vorri
creare nuove procedure
per il piano di trasparenza
degli appalti».


